
Virgilio Di Masi, nato ad Altavilla Silentina 

(SA) il 15/2/1902, di Matteo e di Grazia Di Lucia. Penultimo 

di una famiglia di cinque figli (Angelo, Carmine Elisabetta, 

Virgilio e Luigi), fu fra i pochi altavillesi che conclusero il 

ciclo di studi di primo grado. Ciò gli consentì di svolgere il 

servizio militare di leva come scrivano, incarico ambitissimo 

in un contesto in cui l’analfabetismo toccava punte di oltre il 

60%. Subito dopo il servizio militare espatriò in Brasile, nel 

1925, all’età di soli 23 anni. Imbarcatosi a Napoli, dopo ben 

27 giorni di navigazione sbarcò a S. Paolo ove inizialmente lavorò come fruttivendolo 

e svolgendo altre modeste attività che comunque gli consentirono, da subito, di vivere 

dignitosamente e di rimettere alla sua famiglia, rimasta ad Altavilla, dei risparmi. La 

lontananza da casa gli impedì di partecipare al funerale della madre Grazia che, nel 

1927, morì all’età di 65 anni. 

Dopo pochi anni ottenne l’assunzione 

presso la società di trasporti pubblici di S. 

Paolo ove lavorò come fattorino (foto),  

raggiungendo una stabilità economica 

grazie alla quale, agli inizi degli anni ’30, 

iniziò a pensare al matrimonio. 

Anche nella scelta dell’anima gemella, 

volle rimanere altavillese.  Le distanze, 

tuttavia, non lo permettevano per cui 

pensò di sposare, per procura, Sofia 

Poppiti, classe 1913. La giovane età della 

promessa sposa non lo consentì per cui, 

nel novembre 1932, tornò ad Altavilla ove, 

nell’aprile 1933 convolò a nozze (foto). Le 

mutate esigenze familiari successive al 

matrimonio gli impedirono di tornare in 

Brasile, ove pure aveva lasciato beni ed 

interessi di cui tuttavia, grazie anche ad 

altri altavillesi rimasti, fra cui Francesco Di Venuta, riuscì dopo qualche tempo a 

rientrare in possesso.  



Ristabilitosi definitivamente ad Altavilla, “o’ brasilese”, così fu soprannominato dai 

compaesani, condusse una vita onesta, improntata al lavoro ed alla famiglia 

trasmettendo, anche ai nipoti, i valori della rettitudine e la passione per la cultura.  

Morì ad Altavilla il 25 gennaio 1988. 

 

 


